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I meridionali come scansafati-
che, inetti, parassiti, nullafacenti, 
assistiti: l'elenco dei luoghi comu-
ni sulle popolazioni che abitano il 
sud d'Italia ha origini lontane ed è 
stato rinfocolato, negli anni novan-
ta, da egoismi particolaristici e da 
corporativismi feroci cui è neces-
sario rispondere soprattutto in ter-
mini culturali. Quei pregiudizi 
rappresentano un pericolo per la 
coscienza italiana, messa in discus-
sione, su un versante, da recrude-
scenze mafiose e, sull'altro, da 
spinte separatiste. In questo ci-
mento è impegnato, tra gli altri, 
Salvatore Cafiero, direttore della 
Svimez (associazione per lo svilup-
po dell'industria nel mezzogiorno) 
e della "Rivista Economica del 
Mezzogiorno", che ha pubblicato 
numerosi scritti sulla questione 
meridionale e sulla questione ur-
bana nei quali periodizza e proble-
matizza alcune tra le più scottanti 
contraddizioni italiane. 

II suo ultimo libro intreccia la 
storia economico-sociale del Mez-
zogiorno d'Italia con il meridiona-
lismo inteso come consapevolezza 
etico-politica piuttosto che come 
rivendicazionismo delle regioni 
povere rispetto alle ricche. Dallo 
Stato unitario alla crisi dello Stato 
liberale, dal fascismo alla creazio-
ne dell'Iri (Istituto per la ricostru-
zione industriale, 1933), dalle poli-
tiche di programmazione (Inter-
vento Straordinario, 1950-1993, e 
Cassa per il Mezzogiorno, 1952-
1984) all'attuale crisi della Repub-
blica (L. 64/1986 che riordina 
l'Agenzia per la promozione dello 
sviluppo nel Mezzogiorno; L. 
488/1992 e D.lg. 96/1993 che re-
golamentano l'Intervento ordina-
rio per le aree depresse del territo-
rio nazionale), la partizione propo-
sta da Cafiero approda a un termi-
nus ad quem che è il tasso di 
disoccupazione giunto nel 1994 al 
21 per cento delle forze di lavoro 
meridionali. 

Sotto accusa è l'assistenzialismo 
clientelare e il vuoto di iniziative in 
cui langue il nostro meridione: 
"Una valutazione dei risultati con-
seguiti nel primo ventennio di in-
tervento [1945-1965] dovrebbe te-
ner conto del fatto che l'intervento 
nell'area non può essere sufficien-
te a determinare il decollo dell'e-
conomia meridionale: sarebbe non 
meno necessario che la politica 
economica generale, in ogni sua 
articolazione settoriale, sia confor-
me alla finalità meridionalista, o 
almeno non in contraddizione 
con essa". 

La forza del libro rispetto ad al-
tre recenti pubblicazioni (come ad 
esempio Piero Bevilacqua, Breve 
storia dell'Italia meridionale, Don-
zelli, 1993, che ricostruisce l'evo-
luzione delle strutture economiche 
meridionali) è nell'analisi delle 
idee e delle proposte dei meridio-
nalisti, a partire dal Croce della 
Storia del Regno di Napoli che "fa 
risalire la divergenza nell'anda-
ménto storico delle due Italie al 
XIII secolo, quando si produssero 
la frattura dell'unità dello Stato 

normanno-svevo e la conseguente 
contrapposizione tra l'angioino 
Regno di Napoli e l'aragonese Re-
gno di Sicilia". E filo unitario è 
problematico. A Giuseppe Galas-
so, che ha integrato e arricchito la 
tesi crociana, è affiancato Giusep-
pe Giarrizzo, per il quale l'identifi-
cazione tra sud e arretratezza è ar-
tificio ideologico per giustificare la 
durezza con cui la Destra storica 

Il terminus a quo sono gli albori 
del meridionalismo, le Lettere meri-
dionali di Pasquale Villari che pon-
gono l'accento sulla società e le in-
chieste Franchetti e Sonnino sulle 
province napoletane e sulla Sicilia. 
Alla presa di coscienza della que-
stione meridionale, seguono analisi 
e proposte legislative: il saggio di 
Giustino Fortunato sulla riforma 
tributaria, le leggi speciali per la Ba-
silicata e per Napoli e la legge per 
l'acquedotto pugliese, Salvemini 
che critica il giolittismo, Nitti che 
privilegia le città e le industrie sulle 
campagne e sull'agricoltura, il fede-
ralismo anticapitalista di don Stur-
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Leggi questo libro, uscito fresco 
fresco dopo i risultati elettorali del 
21 aprile e dopo le ultime polemi-
che sulla "secessione" del nord, e ti 
dici: meno male che esiste ancora 

governa il Mezzogiorno. 
Insieme a Luciano Cafagna, che 

ritiene il meridione estraneo allo 
sviluppo industriale del Nord, è 
menzionato Guido Pescosolido, 
che sottolinea la partecipazione 
meridionale ai processi di accumu-
lazione e di industrializzazione set-
tentrionali. Mentre, tra gli ultimi 
meridionalisti, sono esposte le ana-
lisi di Manlio Rossi Doria sull'agri-
coltura (il "Mezzogiorno nudo" e 
il "Mezzogiorno alberato", la "pol-
pa" delle campagne e "l'osso" del-
le zone interne), di Pasquale Sara-
ceno sull'industrializzazione (gli 
"oneri impropri" e il "fondo di do-
tazione", gli interventi sul "Pro-
getto '80") e di Francesco Compa-
gna (il "liberalismo puro e duro" 
della rivista "Nord e Sud", delle 
costruttive polemiche c'on gli scrit-
ti di Amendola, Alicata, Napolita-
no e Chiaromonte su "Cronache 
meridionali" e del meridionalismo 
europeista "in salita"). 

zo, la rielaborazione - compiuta da 
Gramsci in termini leninisti - della 
salveminiana alleanza operai-conta-
dini, la Rivoluzione meridionale di 
Guido Dorso come azione giacobi-
na di intellettuali. 

Per concludere qualche annota-
zione critica su alcuni eccessi di 
continuismo: ad esempio, il dirigi-
smo centralista, sviluppatosi lungo 
l'asse Crispi-Beneduce-Menichel-
la, sembra attraversi indenne il 
ventennio mussoliniano per ap-
prodare alle riforme meridionali-
ste nel 1950, mentre ima maggiore 
attenzione alla storia sociale avreb-
be portato a evidenziare gli aspri 
conflitti di classe tra latifondisti e 
braccianti e tra capitani di indu-
stria e operai, oppure a sottolinea-
re le differenze interne al fascismo, 
ad esempio tra gli agrari Caradon-
na e Postiglione, l'Eraldo Di Crol-
lalanza dell'edilizia e dei lavori 
pubblici e l'Antonio De Tullio del-
la Fiera del Levante. 

un giornalismo d'inchiesta ben fat-
to, che ti aiuta a capirci qualcosa. 
Uno infatti si domanda, sfogliando 
i giornali o seguendo le televisioni, 
che cosa vorranno mai questi pic-
coli imprenditori, commercianti, 
artigiani veneti che hanno fatto la 
fortuna di Bossi e compagni; ed è 
portato magari (per pregiudi-
zio vetero-classista) a rispondersi: 
"vogliono solo pagare meno tasse, 
o non pagarle per nulla". E così 
sbaglia, perché riduce a un proble-
ma di tasse e di fiscalismo statale 
quello che invece sembra essere un 
problema più complesso e più se-
rio, che riguarda in generale le mo-
dalità di integrazione del "mitico" 
Nordest nel mercato nord ed est-
europeo che Stella, con un'espres-
sione efficacissima, definisce "mar-
cofono" 

Con lo stile del miglior giornali-
smo (Stella lavora al "Corriere del-
la Sera"), il libro delinea un qua-
dro per certi versi impressionante 

dello sviluppo economico del Tri-
veneto, ormai una delle aree a più 
alta produttività e a più alta con-
centrazione d'impresa di tutto il 
mondo. E descrive le caratteristi-
che addirittura antropologiche di 
questo modello economico-socia-
le, con un misto di ammirazione 
per il dinamismo dei padroncini 
che parlano in dialetto ma conqui-
stano i mercati mondiali, e di orro-
re - venato qua e là di moralismo -
per i guasti (ecologici, umani, cul-
turali) che tutto ciò produce. Si 
hanno i depositi bancari più pin-
gui d'Italia, ma un tasso di laureati 
fra i più bassi; certi paesi detengo-
no il record mondiale delle impre-
se (numero di ditte per abitanti), 
ma non hanno né un cinema né un 
negozio di libri; e così via. 

Buona parte dell'analisi è ovvia-
mente dedicata alle implicazioni 
politiche di questa realtà, cioè al ri-
schio che i tanti "apprendisti stre-
goni" del leghismo finiscano dav-
vero per dare vita ai mostri, come 
quel secessionismo di cui oggi ma-
gari non importa niente a nessuno, 
ma che potrebbe diventare una 
questione seria, in assenza di una 
classe politica in grado di gestire 
seriamente i problemi dello svilup-
po e del confronto con l'ammini-
strazione statale (servizi, infrastrut-
ture, trasporti, vie di comunicazio-
ne, fluidità delle procedure ammi-
nistrative). Le simpatie di Stella, in 
questa situazione, vanno evidente-
mente all'imprenditoria maggiore 
o di più antica tradizione, come i 
Benetton e i Marzotto. Ricchi ma 
anche colti e raffinati; imprenditori 
dinamici, ma non per questo dispo-
sti a "vendersi l'anima" (frase che 
l'autore ripete spesso); federalisti, 
ma con giudizio. Saranno loro gli 
eroi che riusciranno a tenere a fre-
no le pulsioni populiste? Chissà. 

Certo però che in tutto questo 
quadro sembra mancare qualun-
que voce d'opposizione; gli ope-
rai sono muti, anzi: sgobbano, 
prendono alti salari e sono d'ac-
cordo col padrone; i sindacati non 
contano più nulla, almeno in fab-
brica; i poveri immigrati che fan-
no i lavori peggiori e malpagati 
(stupenda la descrizione del ciclo 
lavorativo in un'azienda zootecni-
ca, con i polli e i tacchini appesi 
che spandono escrementi addos-
so agli operai, non a caso extraco-
munitari) sono ricattabili e non 
hanno spazi (tra l'altro non vota-
no nemmeno: questo Stella lo di-
mentica). Ma se è vero, come scri-
ve Giorgio Bocca nella prefazio-
ne, che a ben vedere questo mira-
colo del Nordest è simile al 
"boom economico" piemontese e 
lombardo di quaranta anni fa, al-
lora possiamo sperare che prima o 
poi qualche nuova rivolta del la-
voro - più o meno dipendente e 
flessibile - che ne sta alla base 
venga anche stavolta a sconvolge-
re il corso della storia? 


